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E il ministero ai presidi: le condizioni di refezione vanno messe in chiaro nel Ptof

Il panino a scuola è un diritto
Tar del Lazio: la mensa non può essere obbligatoria

DI EMANUELA MICUCCI

Panino sì, panino no. 
Continua a colpi di sen-
tenze la saga sulla pos-
sibilità per gli alunni di 

portarsi il panino da casa per 
il pranzo. L’ultima è la numero 
14368 del Tar del Lazio con cui 
si stabilisce il diritto delle fami-
glie a far portare ai fi gli il pran-
zo da casa. La mensa, spiegano 
i giudici, non è obbligatoria e 
la scuola non può imporne la 
frequenza. Una sentenza che 
non segue quella della Corte di 
Cassazione del 30 luglio 2019 
(n. 20504), particolarmente ri-
levante perché pronunciata a 
Sezioni Unite che, invece, sta-

biliva che gli studenti devono 
mangiare a mensa perché si 
realizza l’educazione all’ali-
mentazione sana. 

Posizione questa che era 
stata ribadita, un mese fa, an-
che dal Miur in una circolare 
del 9 gennaio in cui, rifacendosi 
proprio al pronunciamento del-
la Cassazione, sottolineava che 
il tempo mensa è parte inte-

grante del tempo scuola e va se-
gnalato nel Ptof che le famiglie 
sottoscrivono al momento della 
scelta della scuola, accettando-
lo e assumendosi così consape-
volmente la corresponsabilità 
della sua realizzazione.

Il Miur, inoltre, racco-
mandava alle scuole di «as-
sicurare, in particolare, unita-
mente al coinvolgimento degli 
organi collegiali, l’adozione di 
ogni altra iniziativa e/o stru-
mento utili a garantire il con-
tributo sereno e collaborativa 
delle famiglie, nel rispetto dei 
principi di buon andamento 
dell’amministrazione e di par-
tecipazione al procedimento 
amministrativo richiamati 

dalla Suprema corte 
di legittimità», scri-
ve l’ex capo dipar-
timento Carmela 
Palumbo nella nota 
ministeriale. La Cas-
sazione, infatti, ha 
stabilito che «un di-
ritto soggettivo per-
fetto e incondiziona-
to all’autorefezione 
individuale, nell’ora-
rio della mensa e nei 
locali scolastici, non 
è confi gurabile».

Non si tratta, 
quindi, di un di-
ritto di libertà ma 
si un diritto sociale 
all’istruzione che è 
condizionato e di-
pendente dalle scel-

te organizzative delle singole 
istituzioni scolastiche. Posi-
zioni ora ribaltate dal Tar del 
Lazio, che ha accolto il ricorso 
dei genitori di un’alunna di III 
primaria che si sono opposti 
alla circolare e al regolamento 
scolastico che stabilivano l’ob-
bligatorietà della frequenza 
della mensa per gli studenti 
del tempo pieno.

Se la Cassazione parla di 
condivisione dei cibi forniti 
dalla scuola, richiamando il 
decreto legi-
slativo 59 del 
2004, il Tar 
Lazio nega che 
questo concet-
to sia scritto 
nel decreto. 
E spiega che 
gli alunni de-
vono andare 
tutti insieme 
a mensa per 
vivere un mo-
mento di so-
cializzazione, ma questo non 
signifi ca che debbano mangia-

re la stessa cosa. 
Alcune sentenze del Con-

siglio di Stato, infatti, defi ni-

scono per sua natura libera la 
scelta alimentare e la circolare 

348/2017 del Miur che non vie-
ta all’alunno di portarsi il cibo 
da casa, ma chiede ai presidi 

di mettere in cam-
po misure a tutela 
dell’igiene.. Compi-
to dell’istituzione 
scolastica, spiega 
il Tar, è controllare 
che il cibo portato 
da casa non ven-
ga mischiato con 
quella della scuola, 
che sia custodito in 
contenitori ermeti-
ci ed adeguati e che 
gli studenti non se 

lo scambino.
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DI MARCO CAMPIONE*

Il nuovo caso di presunta 
«malascuola» riguarda un 
comprensivo di Roma che sul 
proprio sito ha descritto la 

composizione socio-economica dei 
plessi usando una terminologia non 
sempre appropriata ed evidenzian-
do quali fossero quelli con «alunni 
appartenenti a famiglie del ceto 
medio-alto», quelli con «il maggior 
numero di alunni con cittadinanza 
non italiana» e quelli che accolgono 
«prevalentemente alunni apparte-
nenti a famiglie dell’alta borghesia 
assieme ai figli dei lavoratori occu-
pati presso queste famiglie». 

Nessuno scandalo nel fatto 
che la scuola descriva l’utenza che 
ha, preoccupa invece che con quel 
linguaggio, anche involontariamen-
te, si possa mandare alle famiglie 
un messaggio per condizionare la 

scelta su dove iscrivere i fi gli. “Da 
qui a trarne lo spunto per leggervi 
da parte di una scuola e di chi la 
dirige intenti di discriminazione, 
segregazione e ghettizzazione ce ne 
corre”, sono parole di  Lena Gissi 
(Cisl scuola) che faccio mie. 
Proviamo a ragionare allora in 
prospettiva, partendo dalle rea-
zioni, che sono state di due tipi. 
La prima è l’indignazione, tipi-
ca di chi guarda alla scuola da 
fuori e si sorprende per ciò che è 
purtroppo evidente, la scuola ita-
liana è ancora di classe e fa fatica 
ad attenuare le diseguaglianze, 
come evidenziato periodicamente 
dalle indagini nazionali e interna-
zionali.
La seconda, diffusa tra gli ad-
detti, è la chiusura a riccio di 
chi confonde la rendicontazione 
con una vetrina e vede un pro-
blema nel fatto che la scuola sia 

obbligata a rendere pubblici quei 
dati, piuttosto che nella situazione 
ivi rappresentata, o, meglio, nei ri-
schi connessi ad essa. Come se non 
descrivere una realtà la eliminas-
se; come se a pagare gli effetti di 
questa censura non sarebbero, una 
volta di più, le fasce deboli, dato che 
i ceti medio alti ricorrerebbero a ca-
nali informali. Sono atteggiamenti 
speculari e non colgono l’essenza 
del problema.
Cerchiamo piuttosto soluzioni, 
lasciandoci sullo sfondo il caso 
singolo. L’iscrizione nei compren-
sivi è sul singolo plesso, e questo 
può favorire la segregazione so-
ciale. Se fosse all’istituto e non al 
plesso, almeno quando sono ravvi-
cinati, consentirebbe di formare le 
classi con una maggiore eteroge-
neità. Si lavori di più e meglio su 
come vengono date le informazioni 
per le iscrizioni, su come vengono 

composte le classi, su cosa si fa, e 
con quali risultati, per ridurre la 
varianza degli esiti formativi degli 
alunni... 
Peraltro la scuola di cui si parla 
ha anche questo tra gli obiettivi di 
miglioramento che si è data nel pro-
prio rapporto di autovalutazione. 
Partire dai dati che le scuole, le fa-
miglie, gli enti locali e il ministero 
hanno a disposizione, lavorare in-
sieme, insistere su analisi del con-
testo, valutazione, autovalutazione 
e miglioramento: questa è la stra-
da da seguire. Se le diseguaglianze 
sono la prima emergenza, e lo sono, 
non è cancellando le differenze dai 
siti internet, per lasciarle però tra 
i banchi, o secretando i rapporti di 
autovalutazione che faremo passi 
avanti.

*esperto di politiche 
scolastiche
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L’INTERVENTO

Oltre il caso Roma: la scuola italiana è ancora di classe

DI ANGELA IULIANO

Altro che blocco delle auto diesel e do-
meniche ecologiche. Per combattere 
lo smog bastano filtri per l’aria pu-
lita da 700 dollari. E migliora anche 

il rendimento scolastico. A identificare per la 
prima volta l’impatto ottenuto dall’installa-
zione dei filtri dell’aria nelle aule è Michael 
Gilraine, ricercatore della New York Univer-
sity, nel paper «Air Filres, pollution and stu-
dent achievement», appena pubblicato sugli 
EdWorrkingPapers dell’Annenberg Institute. 
Secondo Gilraine ci sarebbe una correlazione 
tra un ambiente altamente inquinato, soprat-
tutto dalle emissioni della auto, e il peggiora-
mento dei risultati a test ed esami. 

Per un’inversione di tendenza baste-
rebbe installare dei purifi catori d’aria nelle 
aule. Per dimostrare questa tesi Gilraine ha 
sfruttato la più grande fuga di gas nella storia 
degli Stati Uniti, nel 2015, nella San Ferdi-
nando Valley. Vennero installati fi ltri dell’aria 

in ogni classe, uffi cio e area comune per tutte 
le 18 scuole entro 5 miglia dalla perdita, ma 
non oltre. E ha confrontato il rendimento de-
gli studenti di queste scuole con quelli che non 
hanno che ricevuto fi ltri dell’aria. 

«L’esposizione al fi ltro dell’aria», spie-
ga, «ha portato a un aumento della deviazione 
standard di 0,20 in matematica e punteggi in 
inglese, con miglioramenti dei punteggi dei 
test che persistono nell’anno successivo». I 
test dell’aria condotti all’interno delle scuole 
durante la perdita, ma prima dell’installazio-
ne dei fi ltri dell’aria, non hanno mostrato la 
presenza di inquinanti del gas naturale, «il 
che implica che l’effi cacia dei fi ltri dell’aria 
proveniva dalla rimozione di inquinanti at-
mosferici comuni». 

«L’installazione del filtro dell’aria», 
conclude Gilraine, «è una politica altamente 
economica per aumentare il rendimento degli 
studenti». Tanto più per gli alunni svantag-
giati che frequentano le scuole in aree alta-
mente inquinate.
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PRIMO STUDIO SUGLI EFFETTI DEI FILTRI IN CLASSE CONTRO LO SMOG

Usa: l’aria pulita a scuola aiuta 
Gli studenti hanno voti più alti

biliva che gli studenti devono
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Il Tar del Lazio ha accol-
to il ricorso dei genitori di 
un’alunna di III primaria 
che si sono opposti alla 

circolare e al regolamento 
scolastico che stabilivano 
l’obbligatorietà della fre-

quenza della mensa per gli 
studenti del tempo pieno. E 
ha affermato che gli alunni 
devono andare tutti insieme 
a mensa per vivere un mo-

mento di socializzazione, ma 
questo non signifi ca che deb-
bano mangiare la stessa cosa

ma questo non scono per sua natura libera la

d
p
d
t
s
il
c
d
g
q
c
c
c
g

lo scambino

La mensa, spiegano i giudici, non è obbliga-
toria e la scuola non può imporne la fre-

quenza. Una sentenza che non segue quella 
della Corte di cassazione del 30 luglio 2019 

(num. 20504), particolarmente rilevante 
perché pronunciata a Sezioni Unite che, 
invece, stabiliva che gli studenti devono 
mangiare a mensa perché così si realizza 

un’educazione all’alimentazione sana
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MIRIAM ROMANO

■ Correva, Sebastiano Ruzza.
Correva tutti i giorni, ancheper
tre o quattro ore. Non si ferma-
va. Al diavolo il fiato, al diavolo
i dolori. Le gambe erano così
sottili, lecaviglieduespaghiap-
pena pronunciati. Un ginoc-
chio era partito, ma a lui non
importava:dovevacorrere,per-
dere più peso possibile e il pri-
ma possibile. Dimagrire è stata
la sua ossessione disperata per
setteanni. Sipesavaquarantao
cinquanta volte al giorno. Su
quella bilancia i suoi muscoli
striminziti fremevano in attesa
dei numeri, in attesa dell’esito.
I grammi scendevano ogni vol-
ta, precipitavano, i chili si scio-
glievano come il burro sul fon-
dodellapadella.Mangiavauna
zucchina cotta, un paio di cuc-
chiai di fiocchi di latte e non
bevevapiù. «L’acquaeraun in-
cubo.Sebevevoprimadipesar-
mi ilmiopesoaumentava. Inve-
cedoveva calare», racconta og-
gi che ha 30 anni, è guarito, ha
scrittoun libro sulla suastoria e
si è laureato proprio
in Disturbi alimenta-
ri. Ne aveva sedici
quando la malattia,
l’anoressia, è arrivata
al punto più basso.
Quando l’unica solu-
zione èdiventata il ri-
covero. Presto, biso-
gna farpresto,perché
il ragazzo non man-
gia più, non si regge
in piedi.
La sua è la storia di

uomo, un ragazzo
chehasoffertodiano-
ressia. Una patologia
chesi faprestoacolle-
garealmondofemmi-
nile. Alle ragazze che guardano
agli stereotipi di bellezza e per-
dono chili per entrare nei jeans
sempre più aderenti. Mentre il
sesso maschile viene dimenti-
cato. Ma gli anoressici sono in
aumento. «Quando mi hanno
ricoverato in clinica ho scoper-
toquantonoi ragazzinon fossi-
moconsiderati sotto il puntodi
vista dei disturbi alimentari. Le
brochure, le note informative,
tutto era declinato al femmini-
le. Si praticavano soltanto tipi
di attività di supporto pensate
per le ragazze. Come ad esem-
pio il cucito», racconta.Equan-
te volte gli è capitato che gli
chiedessero se fosse omoses-
suale, se il suo disturbo fosse
dacollegarsiaquella sfera. «Ad-
dirittura a Torino si rifiutarono
di ricoverarmi.C’eranoaltreur-
genze, femminili, che venivano
sempre prima di me», spiega.
«Minimizzavano. “Basta man-
giare, mangia, quanto ci vuo-
le”,mi sono sentitodirediverse
volte”.

DIAGNOSI TARDIVE

Il caso di Sebastiano è tutto
fuorché raro. Un uomo ogni
quattro donne, sui tre milioni
complessivi in Italia, èanoressi-
co. Gli uomini che soffrono di
disturbi dell'alimentazione vi-
vonounacondizionedidisagio
anchemaggiorerispettoallepa-
zienti e ricevono diagnosi più
tardive.Con il risultatoche,pro-
prio a causa dei pregiudizi, i
maschi si vergognano di farsi

curaree imedici riconosconoe
diagnosticano con più difficol-
tà il disturbo in questione. Gli
specialisti dell’Associazione
medici endocrinologi (Ame)
sottolineanocome«asottovalu-
tare il problema siano gli stessi
medici, proprio a causa di un
pregiudizio diagnostico di ge-
nere”. L'età in cui si presenta la
malattiacosìcomeper le ragaz-
ze è intorno ai 14-15 anni. «Ne-
gli ultimi anni - riferiscono gli
esperti, - sonostati registrati ca-
si anche a partire dai nove an-
ni».
«Oggihocapitoperchémiso-

no ammalato», va avanti a rac-
contare Sebastiano. «Era un
mododicomunicare.Dapicco-

lo sono sempre stato bullizza-
to, alle scuole medie mi esclu-
devano. Mi sentivo relegato ai
margini».
Per questi giovanissimi non

esistonoancoracentriopercor-
si dedicati poiché l’anoressia è
sempre stata considerata una
“malattiada femmine”. «L’ano-
ressia degli uomini ha manife-
stazioni in parte simili a quelle
dell’ambito femminilemaspes-
so l’ossessioneper la forma fisi-
ca può esprimersi attraverso
una attività sportiva compulsi-
va, oltre aduncomportamento
alimentaredannoso», spiegaSi-
monettaMarucci, endocrinolo-
gaespertadeidisturbidel com-
portamento alimentare.

PERDERE PESO

Come Sebastiano, che sce-
glieva leorepiùcaldepercorre-
re. Sotto il sole, alle 13, in ago-
sto, il suocorposudavaeperde-
va incredibilmente peso. A vol-
te si avvolgevanel cellophaneo
si imbottiva di vestiti e maglio-
ni nonostante i quasi 40 gradi.
Si era chiuso in un mutismo
che non voleva sentire ragioni.
Pensava solo a come perdere
altropeso,aquale tramaescogi-
tare per buttare giù altri chili,
per diventare ancora più ma-
gro,ancorapiù invisibile. «Invi-
sibile,ma in un certo senso più
visibile, perché perdere peso
eraunmiomododi comunica-
re. Non che lo facessi di propo-
sito sia chiaro. Eromalato».
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I RISULTATI DI UNO STUDIO SPAGNOLO

Il 5% dei tumori alla vescica è provocato
da sostanze che sono nell’acqua del rubinetto
■ La notizia è francamente impressionante: secondo uno stu-
dio coordinato dall’Institute for Global Health di Barcellona e
pubblicato sul mensile Environmental Health Perspectives, il
5% dei casi di tumore della vescica in Europa potrebbe essere
conseguenza dell’assunzione di sostanze che si trovano nell’ac-
qua del rubinetto. Si tratta dei cosiddetti trialometani - clorofor-
mio, bromodiclorometano, dibromoclorometano e bromofor-
mio - e sono in sostanza sottoprodotti dei disinfettanti a base di
cloro. Lo studio spagnolo ha analizzato la presenza di questi
composti nell’acqua potabile di 26 Paesi dell’Unione europea, e
li hamessi per l’appunto in relazione ai tumori della vescica. La
conclusione è quella detta: proprio i trialometani rappresente-
rebbero un fattore di rischio per 6.500 casi ogni anno, e 2.900 di
questi potrebbero essere evitati se i Paesi rispettassero i limiti
fissati per tali sostanze.

■ Dopo un anno di lavori al tavolo tecnico istitui-
to dalla Regione siciliana, è stato firmato il decreto
dall’assessore alla Salute, Ruggero Razza, sulla gra-
tuitàdellacannabis terapeuticaper ipazienti sicilia-
ni.L’autorizzazioneè limitataai casididolorecroni-
co e neuropatico e alla spasticità da sclerosi multi-
pla, ma rappresenta, commenta l’Associazione pa-

zienti cannabis medica, «un passo per la gratuità
della cannabis terapeutica per tante patologie che
nepossonobeneficiare». La spesaper la fornituradi
preparazioni a base di cannabis sarà a carico del
Servizio sanitario regionale, su prescrizione di un
medico specialista dipendente di Aziende sanitarie
pubbliche regionali, solo in ambiente ospedaliero.

FABRIZIO BARBUTO

■ Volgi un attimo lo sguardo alla tua auto-
mobile: riesci a ricordare l’entusiasmo della
prima volta in cui v’hai messo piede? Ram-
menti di quanto a lungo ne hai bramato l’ac-
quisto? Per un istante ti sembrò di non aver
bisognodialtroall’infuoridi essa.Eppurenon
ci volle molto affinché l’ardente desiderio di
possederla venisse sostituito dalla brama suc-
cessiva. E lo stesso ti sarà capitato col telefoni-
no, la giacca firmata, il tablet… Se fino ad ora
nonsei riuscitoadareunnomeaquesto feno-
meno di assufezione alle ricchezze materiali,
sappi che ce l’ha: gli esperti lo definiscono
“adattamento edonistico”.
Per saperne di più ci siamo rivolti a Filippo

Ongaro, divulgatore scientifico ed ex medico
degli astronauti. Il quale afferma: «Il termine
“adattamento edonistico” si riferisce all’atteg-
giamento, tipico della società di oggi, di asso-
ciare l’acquisto di un bene materiale al rag-
giungimento della felicità. Non appena il gra-
dodicontentezzacala, il soggettosi sentespin-
to nella direzione di un nuovo gadget che de-
ve assolutamente avere; ma la gioia del suo
possedimento,unavoltaancora, si esaurirà in
breve tempo». L’oggetto materiale, a detta di
Ongaro, si pone quale surrogato di una gioia
chedovrebbe imboccare altri percorsi: «Affin-
ché la felicità sia durevole, deve poggiare su
basi che potremmo identificare nel rapporto
con se stessi e nella gratitudine. Sebbene il
desiderio di possedere sia una manifestazio-
ne naturale dell’animo umano, nella società
consumistica ha acquisito un peso allarman-
te, in quanto induce a non vivere: la concen-
trazione è perennemente rivolta a ciò che
manca a detrimento di ciò che si ha e che
aspetta di essere apprezzato».
Ongarononhadubbi su come sia possibile

uscire daquesto circolo vizioso, e riconduce il
rinsavimento alla consapevolezza: soffermar-
si sul vuoto lasciato dall’assuefazione senza la
pretesa di colmarlo con il gingillo successivo,
indagarne leorigini, è il primopassoperguar-
darsi dentro. Il nostro cervello si abitua tanto
aciòcheè fontedimalesserequantoaciòche
èmotivodi beatitudine, eperquestobisogne-
rebbe indurlo a misurarsi con ciò di cui non
sarà mai pago: «La vera felicità consiste nel
crearsi una situazionedi benessere lavorando
sulle abitudini. Alzarsi al mattino e mettere
nero su bianco le ragioni per le quali essere
grati, adesempio, èunaconsuetudinechepo-
ne a confronto con le ricchezze immateriali.
Vederle lì sul foglio ci ricorda che anch’esse, a
modoloro,hannounasostanza. Il vero tranel-
lo è convincersi che la felicità sia uno stato di
grazia che raggiungi quando hai ottenuto o
acquistato qualcosa, o quando ti è successa
“la cosa bella”. Non è così! È una condizione
che dipende da noi e dagli occhi attraverso
cui filtriamo la visione della realtà. Compreso
questo, lagioiadiventaunaconquistaallapor-
tata di tutti».
Sarà vero che un atteggiamento di apertura

sociale -contrariamenteaquantodàad inten-
dere il mito del misantropo che basta a se
stesso–si rende funzionalealla riscopertadel-
la fecilità? «Le relazioni con gli altri sono fon-
damentali per il sensodi realizzazione, a con-
dizione che siano positive e che determinino
l’evoluzione reciproca. Ma non è detto che
intraprendereunpercorsodi crescita insolitu-
dinenonpossa condurre alla felicità. Affinchè
ciò avvenga è indispensabile che l’emargina-
zionesiaunacondizionevolutaenonsubita».
In conclusione, Ongaro tiene a palesare

una verità della quale ci si dimentica spesso:
«La negatività è contagiosa, perciò è opportu-
no individuare chine siaportatoree imparare
agestirlo.Occorrealtresì tenere amenteche, i
paventati untori di pessimismo da cui guar-
darsi,potremmoesserenoimedesimi.Eatten-
zione, la felicità è anch’essa epidemica: se il
contagio deve aver luogo, lasciamo che sia di
questo sublime stato di grazia».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

La scheda

La “malattia” più diffusa

La felicità da consumismo
è soltanto passeggera
Ecco come trovare la vera

Magri da morire

Sono sempre più gli uomini
che si ammalano di anoressia
In crescita i maschi colpiti dal disturbo alimentare: uno ogni quattro donne
La storia di Sebastiano: «Tanti medici credono sia un problema solo femminile»

PAURA DI INGRASSARE
■ L’anoressia è un disagio in
cui la persona coinvolta si rifiuta
di nutrirsi. Comunemente il termi-
ne è usato per indicare l’anores-
sia nervosa, dove il rifiuto è dovu-
to alla paura di ingrassare e appa-
rire “imperfetto”.

TRE MILIONI IN ITALIA
■ In Italia si stima che siano più
di 3 milioni le persone affette da
disturbi dell'alimentazione, vale
a dire anoressia e bulimia (il man-
giare compulsivamente).

VIA LIBERA AL DECRETO REGIONALE

In Sicilia la cannabis terapeutica sarà gratuita

16
mercoledì
22 gennaio
2020

ATTUALITÀ
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QUanti anni liberi da 
malattie croniche e 
degenerative posso-
no assicurare stili di 
vita  sani?  Quanta  
«vita», in altre paro-

le,  possono  aggiungere  al  
tempo che abbiamo «guada-
gnato»  con il  continuo  au-
mento della speranza di vita 
in quest’ultimo secolo?

E, ancora, come migliora-
re, le condizioni dell’invec-
chiamento,  liberandolo  dai  
deficit di salute collegati all’e-
tà - in termini di malattia, ma 
anche di prestazioni fisiche, 
menomazioni nella cognizio-
ne e umore - a fronte del fatto 
che nel 2050, stando alle sti-
me dell’Oms,  2  miliardi  di  
persone avranno un’età pari 
o superiore a 60 anni? 

Si tratta di questioni cen-
trali che chiamano in causa - 
nell’ambito dei sistemi di sa-
nità pubblica - anche le re-
sponsabilità  personali  e  le  
abitudini sanitarie, in grado, 
se prudenti e sensate, di ga-
rantire,  a  certe  condizioni,  
una vita lunga e sana, senza 
contare troppo sulla medici-
na (e sui supporti tecnologici 
nelle situazioni critiche). Ad 
affrontare un tema cruciale è 
uno studio prospettico della 
Scuola  di  salute  pubblica  
dell'Università  di  Harvard  
(The  Harvard  T.H.  Chan  
School  of  Public  Health  ),  
pubblicato sul «British Medi-
cal Journal». Sotto la lente di 
ricercatori di vari ambiti  le 
abitudini di vita e le condizio-
ni di salute di 73.196 donne 
(infermiere) e di 38.366 uo-
mini (professionisti della sa-
lute, come dentisti, optome-
tristi,  osteopati,  podologi,  
farmacisti e veterinari): tutti 
esaminati nell’arco di 34 an-
ni e di 28 anni. All’inizio del-

lo studio i pazienti erano nel-
la mezza età, 50 anni. Cin-
que i parametri scelti. Oltre 
alla dipendenza da fumo, è 
stato preso in esame il peso 
corporeo, valutato sulla base 
di un indice di massa corpo-
rea,  «Bmi»,  compreso  tra  
18,5-24,9 kg/m2 (categoria 
di peso normale); la dieta, de-
finita in base all’indice «Alter-
native  Healthy  Eating»  ed  
elaborata su alimenti e nu-
trienti  predittivi  del rischio 
di malattia cronica; l’attività 

fisica - da moderata a forte - 
consistente in 30 minuti  al 
giorno di esercizio fisico. Il 
questionario sulla frequenza 
degli alimenti, infine, ha se-
guito il consumo di bevande 
alcoliche, incluso vino rosso 
e bianco e birra. 

È  documentato  da  una  
messe di studi che una serie 
di fattori di rischio, modifica-
bili, tra cui il fumo di tabac-
co, il consumo eccessivo di al-
col, una scorretta alimenta-
zione, la mancanza di attivi-

tà fisica e il peso eccessivo, 
rappresentano una seria mi-
naccia  alla  salute,  influen-
zando l’aspettativa di vita e 
l’incidenza delle malattie cro-
niche. Resta da appurare in 
che misura una combinazio-
ne  di  comportamenti  che  
danneggiano la salute influi-
sca sull’aspettativa di vita, li-
bera dalle principali malat-
tie, come il diabete 2, le ma-
lattie cardiovascolari e i tu-
mori  (scelte  perché  hanno  
un forte peso specifico tra le 

malattie croniche e la cui as-
sociazione con gli stili di vita 
è indubbio).

I numeri forniti dai ricer-
catori in questo lavoro - frut-
to di calcoli assai complessi 
- aggiungono un tassello im-
portante : uno stile di vita 
più sano è associato ad un’ 
aspettativa di vita più lunga 
e a più anni di vita liberi da 
disabilità e malattie croni-
che. Più precisamente quat-
tro  o  cinque  fattori  di  ri-
schio nella mezza età han-
no comportato per le donne 
una perdita di 10,7 anni di 
vita in buona salute e per gli 
uomini di 7, 6.

Per dirla in altre parole le 
donne che a 50 anni hanno 
adottato quattro o cinque abi-
tudini sane hanno avuto da-
vanti, in media, 34,4 anni li-
beri dalle afflizioni e meno-
mazioni date dalle malattie 
croniche, rispetto ai 23,7 an-
ni di chi non ha seguito nessu-
na delle abitudini che ne ri-
tardano lo sviluppo: non fu-
mare, non esagerare con l’al-
col, sorvegliare la dieta e non 
trascurare  l’esercizio  fisico.  
Gli uomini che ne praticava-

no almeno quattro alla stessa 
età hanno vissuto altri 31,1 
anni rispetto ai 23,5 anni dei 
coetanei che non ne hanno 
adottata nessuna. Sia per gli 
uomini sia per le donne un 
numero di sigarette uguale o 
superiore a 15 e un indice di 
massa corporea superiore a 
30 hanno determinato la per-
centuale più bassa in termini 
di aspettativa di vita in totale 
e libera da malattie.

Per le donne e gli uomini 
che  hanno  adottato  zero,  
uno, due, tre e quattro o cin-
que fattori di stile di vita a 
basso rischio, la percentua-
le di aspettativa di vita libe-
ra da cancro, malattie car-
diovascolari e diabete sull’ 
aspettative di vita totale è 
stata,  rispettivamente,  del  
74,8,  77,6,  80,1,  82,2  e  
83,6%  e  del  75,3,  75,8,  
76,8, 77,9 e 79,0%.

Lo studio è ricco di sugge-

stioni.  L’aspettativa  di  vita 
nel mondo è enormemente 
aumentata negli ultimi de-
cenni e l’invecchiamento ha 
portato a un’alta prevalenza 
di malattie croniche. Così la 
cattiva  salute  appare  -  in  
una visione pessimistica - co-
me l’inevitabile costo da pa-
gare alla longevità. Non a ca-
so gli stili di vita valutati nel 
saggio - e affidati alla respon-
sabilità individuale - sembra-
no ricondurre ai concetti di 
temperanza che hanno attra-
versato i secoli. Per conser-
vare la salute occorreva esse-
re sobri, imponeva la «Rego-
la salernitana»: «A’ calici di 
Bacco il  labbro accosta so-
brio e di rado, ad una parca 
cena siediti, e sorgi in piè do-
po la mensa». E peggio per 
chi pensava che è meglio vi-
vere 10 anni di meno che sot-
tostare a tante rinunce, per 
evitare «travagliose infermi-
tà», scrive Luigi Cornaro nel 
trattato «Della vita sobria», 
pubblicato  a  83  anni,  nel  
1558.  Evidentemente  non  
sapevano «di che importan-
za sieno nell’uomo dieci an-
ni in più di vita e di vita sana 
nell’età matura, la quale fa 
conoscere  gli  uomini  per  
quello che sono». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

No a fumo e alcol,
dieta bilanciata,

peso nella norma
ed esercizio fisico 

NASCE A MILANO L’ITALIAN  INSTITUTE FOR PLANETARY HEALTH PER UN BENESSERE GLOBALE

Alla ricerca del menu universale e perfetto
“La salute individuale passa per quella della Terra”
EMANUELA GRIGLIÉ

S
covare con i mezzi 
della scienza la die-
ta perfetta e uni-
versale, che fa be-
ne  a  tutti,  inglo-
bando caratteristi-

che di diverse tradizioni loca-
li o antiche, dalla mediterra-
nea a quella degli  indigeni 
pre-colombiani.

Perché mangiare male og-
gi fa più danni alla salute di 
quelli provocati - messi insie-
me - da tabacco, alcol, dro-
ghe e rapporti sessuali a ri-
schio.  Lo  ricorda  Giuseppe  
Remuzzi, direttore dell’Istitu-
to di Ricerche Farmacologi-

che Mario Negri Irccs, oltre 
che vicepresidente del neo-
nato «Iiph», «Italian Institute 
for Planetary Health»,  ente 
dal  respiro  internazionale,  
creato in collaborazione con 
l’Università Cattolica e  con 
sede in Italia, che, secondo l’I-
stat, è il Paese più longevo in 
Europa, e più specificatamen-
te a Milano, perché qui c’è sta-
to l’Expo dedicato al cibo.

Progetti integrati
Il mandato è fare ricerca per 
la salute dell’uomo e del Pia-
neta. Il primo passo sarà pro-
muovere  un’alimentazione  
corretta  e  sostenibile,  inte-

grando quanto di positivo esi-
ste al mondo per individuare 
così una sorta di dieta univer-
sale, la migliore possibile. In 
questo senso  si  muovono i  
progetti già avviati dall’Istitu-
to Italiano per la Salute Pla-
netaria, che intende aprirsi a 
collaborazioni nazionali e in-
ternazionali,  a  cominciare  
da Human Technopole e dal-
la «European Food Safety Au-
thority». Intanto con una ri-
cerca sui fattori che maggior-
mente  incidono  sull’invec-
chiamento in salute, focaliz-
zandosi su aspetti genetici,  
biologici, molecolari, epide-
miologici  e  ambientali,  per  

poi approfondire il rapporto 
tra alimentazione e insorgen-
za di alcune malattie, in parti-
colare epilessia, Sla, ictus, de-
pressione, malattie cardiova-
scolari, tumori.

«Senza dimenticare l’impe-
gno per capire meglio le cor-
relazioni  tra  cambiamento  
climatico  e  salute»,  spiega  
Walter  Ricciardi,  ordinario  
di igiene generale e applica-
ta  all’Università  Cattolica,  
«anche al fine di prevenire e 
mitigare gli effetti del riscal-
damento globale e favorire 
un’agricoltura all’altezza del-
le sfide demografiche ed epi-
demiologiche  del  Pianeta».  

Ricciardi ricorda che, se la po-
polazione  mondiale  non  è  
mai stata meglio, più in salu-
te e meno povera, questo è av-
venuto però a discapito della 
Terra, che se la passa malissi-
mo nell’Antropocene, vale a 
dire  nell’epoca  plasmata  
dall’uomo.

Il direttore di «Lancet»
E di salute planetaria parla 
anche Richard Horton, diret-
tore della prestigiosa pubbli-
cazione scientifica britanni-
ca «Lancet» e ospite del pri-
mo evento targato «Italian In-
stitute for Planetary Health», 
citando Lucrezio e il «De Re-
rum Natura». «Lucrezio ave-
va già capito tutto nel I secolo 
a.C., connettendo la condizio-
ne umana con la salute della 
Terra. Ci esortava a pensare 
al futuro di  questo mondo, 
che è l’unico, è tutto quello 
che abbiamo. Noi, invece, ab-
biamo fallito: dobbiamo esse-
re onesti. La mia generazione 

ha sbagliato e la nuova chie-
de un cambio di passo. In que-
sto  momento  assistiamo  a  
una crisi generalizzata di fi-
ducia: nei sistemi economici, 
nella politica e anche nella 
scienza e nella medicina».

«Noi scienziati - sottolinea 
-  abbiamo  avuto  una  voce  
troppo debole: ci siamo pre-
occupati soprattutto di pub-
blicare “paper”, ma non ci sia-
mo battuti  abbastanza per-
ché le nostre scoperte avesse-
ro benefici tangibili per tut-
ti». Oggi, quindi, la sfida è ri-
flettere sulla nostra civiltà e 
partire dal cibo è un atto do-
vuto,  perché il  sistema ali-
mentare attuale è al collasso. 
«Dire la verità, agire adesso e 
andare oltre la politica sono i 
miei mantra - conclude Hor-
ton - e Greta Thunberg (la 
giovane e ormai celeberrima 
attivista svedese per il clima, 
ndr) incarna alla perfezione 
questi tre concetti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le illusioni sullo svapo
“Sos dipendenza
per gli adolescenti”

LA NUOVA FILOSOFIA: “AGGIUNGERE VITA AGLI ANNI”

Anziani e in salute, si fa così
Sono cinque i fattori strategici
“Autocontrollo già dai 50 anni”

SIMONA REGINA

Quindici anni fa scat-
tava in Italia il divie-
to di fumo nei locali 
pubblici. Il 10 gen-
naio 2005 è infatti 
entrata in vigore la 

«legge Sirchia». «Legge che 
oggi andrebbe adeguata al-
la realtà, diventata più com-
plessa  con  l’introduzione  
dei prodotti alternativi alla 
sigaretta tradizionale». Ro-
berto Boffi, responsabile del-
la penumologia e del Centro 
antifumo dell’Istituto Nazio-
nale dei Tumori di Milano, 
si riferisce alla sigaretta elet-
tronica e ai prodotti a tabac-
co riscaldato che, anche se 
espongono a una quantità  
inferiore di  sostanze tossi-
che e cancerogene rispetto 
alla  sigaretta  tradizionale,  
non sono innocui per la salu-
te, sia di chi «svapa» sia di 
chi gli sta intorno.

È quanto emerge dal pro-
getto europeo Horizon 2020 
«TackSHS», finalizzato pro-
prio a chiarire l’impatto sulla 
salute respiratoria dell’espo-
sizione al vapore passivo del-
le e-cig. Un gioco di squadra, 
coordinato dall'Institut Cata-
là di Oncologia di Barcello-
na, e al quale hanno parteci-
pato anche l’Istituto Naziona-
le dei Tumori, l’Istituto di ri-
cerche farmacologiche Ma-
rio Negri  e  l’Istituto per  lo  
Studio e la Prevenzione On-
cologica di Firenze.

In un articolo pubblicato 
sulla rivista «Environmental 
Research» il team conferma 
che le sigarette elettroniche 
compromettono  la  qualità  
dell’aria, aumentando i livel-
li di particolato, nicotina, me-
talli pesanti (come nichel e 
piombo) e composti organici 
volatili («tra cui la formaldei-
de, che è dichiarata cancero-
gena dallo Iarc»). Lo studio 
soottolinea poi che l’esposi-
zione passiva all’aerosol cau-
sa infiammazione e irritazio-
ne delle vie aeree e altera an-
che la funzione polmonare. 
Asmatici e allergici in partico-
lare dovrebbero dunque star-
ne alla larga.

«Per ogni svapatore - com-
menta Boffi - ci sono media-
mente sei persone esposte al 
vapore passivo, perché que-
sti prodotti in Europa non so-
no regolamentati dalla legge 
antifumo e così negli ambien-
ti chiusi si è ricominciato a re-
spirare nicotina e sostanze ir-
ritanti». Per questo, a tutela 
della salute pubblica, dal pro-
getto «TackSHS» è arrivato 
al Parlamento Europeo l’invi-
to di introdurre politiche per 
limitarne  l’uso  negli  spazi  
pubblici  chiusi.  Richiesta  
che il Comitato nazionale di 
bioetica ha  presentato  alla  
presidenza del Consiglio dei 
ministri: «Si chiede che le li-
mitazioni della legge Sirchia 
vengano estese anche alle si-
garette elettroniche e a quel-
le a tabacco riscaldato», pun-
tualizza lo pneumologo.

Lo «svapo» può essere con-
siderato il «minore dei mali» 
per i fumatori incalliti, per-
ché l’aerosol che viene inala-
to dai polmoni contiene me-
no sostanze nocive della mi-
scela presente nel fumo della 
sigaretta tradizionale. Ma - 
segnala  l’Organizzazione  
mondiale della Sanità - an-
che se meno pericoloso il va-
pore dell’e-cig non è comple-
tamente innocuo: contiene, 
infatti,  alcuni  componenti  
cancerogeni, tossici o irritan-
ti (formaldeide, nichel, sta-
gno e nelle sigarette a tabac-
co  riscaldato  anche  «black  
carbon»…) oltre a quantità 
variabili di nicotina. E, se an-
cora non sono noti i rischi a 
lungo termine, non ci sono 
neppure  evidenze  scientifi-
che sull’efficacia dello svapo 
quale metodo per smettere 
di fumare.

Molti sondaggi svelano, in-
fatti, che la maggior parte di 
chi svapa continua a fumare 
anche  le  sigarette.  E  l’uso  
duale non garantisce affatto 
una riduzione del danno. An-
zi, secondo uno studio pub-
blicato sull’«American Jour-
nal of Preventive Medicine» 
dalla University of California 
di San Francisco, si tratta di 
una pessima abitudine che  
aumenta il rischio di svilup-
pare malattie polmonari.

«Esistono,  semmai,  altri  
metodi efficaci per smettere 
di fumare - osserva Boffi -. 
Come, per esempio, la vare-
niclina,  farmaco  antifumo  
che dallo scorso autunno è 
rimborsabile, e quindi gra-
tuito, per i pazienti con bron-
copneumopatia  cronica  
ostruttiva oppure per i car-
diopatici».

Boffi punta quindi il dito 
contro le sigarette elettroni-
che e in particolare contro le 
cosiddette «pod mod», quel-
le che spopolano tra gli adole-
scenti: «Stanno creando nuo-
ve generazioni di dipendenti 
dalla nicotina. Perché ne rila-
sciano nel sangue concentra-
zioni addirittura più alte del-
le sigarette tradizionali» e gli 
effetti  nocivi  della  nicotina 
sono noti. Diversi studi, inol-
tre, tra cui un «report» della 
National Academies of Scien-
ces, Engineering and Medici-
ne statunitense, suggerisco-
no che gli adolescenti che sva-
pano (lo fa in Italia il 18% di 
chi ha tra 13 e 15 anni) han-
no  maggiori  probabilità  di  
iniziare a fumare a tutti gli ef-
fetti. Per questo l’utilizzo tra i 
giovani dovrebbe essere atti-
vamente scoraggiato, al pari 
delle sigarette tradizionali.

Il fumo resta, infatti, una 
grave emergenza. In Italia,  
secondo i dati dell’Istituto Su-
periore di Sanità, i fumatori 
sono 11,6 milioni e la com-
parsa negli  ultimi  anni  dei  
prodotti alternativi non ha af-
fatto contribuito a ridurne la 
prevalenza. Di circa 900 mila 
persone  che  utilizzano  le  
e-cig quasi l’80% ammette di 

essere ancora un fumatore. E 
il 62% si sente libero di svapa-
re sui mezzi di trasporto e al 
bar, oltre che nei ristoranti e 
tra le mura domestiche. In-
somma - come sottolineano 
anche i «Centers for Disease 
Control  and  Prevention»  
americani - la diffusione del-
le  sigarette  elettroniche  ri-
schia  di  «rinormalizzare»  
comportamenti nocivi.

Il tabacco - è bene conti-
nuare a ripeterlo - fa sempre 
male alla salute. —
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Dietro le sinapsi

Nonsoloneuroni
Chi lavoradentro
lamacchina
più straordinaria
dell’universo

I neuroni sono le vere star
del cervello con quel loro

frenetico scambio di impulsi
elettrici e chimici all’interno
di una rete unanimamente
considerata l’oggetto più
straordinario dell’universo.
Ma i neuroni non abitano soli,
sono immersi in un ambiente
popolato da altre cellule
decisamente fondamentali
per il buon funzionamento
del cervello.

Astrociti
Si tratta delle cellule
appartenenti alla cosiddetta
«glia», che numericamente
non sono dameno dei neuroni.
La glia è composta da diversi
tipi di cellule e ha un ruolo
importante in molti passaggi
della neurogenesi. Ad esempio,
gli astrociti, principali cellule
della glia, sono artefici in gran
parte del processo di
formazione delle sinapsi.

Microglia
Sono sempre gli astrociti,
assieme ad altre cellule gliali, la
microglia, a liberare il cervello al
momento opportuno di tutte le
sinapsi che risultano poco
utilizzate o ridondanti, aiutando
così il cervello ad assumere la
sua conformazione sinaptica
adulta ottimale.
Gli astrociti sono anche in grado
di produrre sostanze, chiamate
gliotrasmettitori che
consentono loro di comunicare
sia con i neuroni sia con altre
cellule gliali, e sempre più
appare evidente un loro ruolo
nel mantenimento di funzioni
importanti come la memoria.
E pensare che per moltissimi
anni la glia è stata considerata
solo una sorta di tessuto
connettivo e di sostegno del
cervello, mentre tutte le
funzioni più nobili ed elevate
erano attribuite esclusivamente
ai neuroni.

Struttura di sostegno
Rudolph Virchow, grande
patologo tedesco, ipotizzò che il
cervello possedesse una sorta di
struttura di sostegno e da allora
si utilizzò per indicarla il
termine glia, etimologicamente
legato al significato di colla
(glue in inglese). Un’immagine
molto riduttiva per un insieme
di cellule che svolgono funzioni
regolatorie e «gestionali» che
oggi riconosciamo di grande
importanza.

D.d.D.
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Il ruolodell’alimentazione

Dieta e attività fisica
aiutanoa limitare
il declino legato
all’invecchiamento
C onservare il cervello in buone condizioni è

possibilemantenendosi attivi fisicamente
ementalmente, ma anche l’alimentazione

è importante. La dieta mediterranea, basata su
cereali, pasta, pane, olio d’oliva, legumi, semi e
pesce, potrebbe essere protettiva perché antios-
sidanti, vitamine e acidi grassi polinsaturi che
contiene, combattono lo «stress ossidativo» e
l’infiammazionecorrelati all’alimentazione. «Ac-
certata nei roditori, la neurogenesi negli esseri
umani adulti è ancora oggetto di dibattito, ma è
un’idea affascinante, e non avrebbe solo funzioni
di riparazione,maparteciperebbe aimeccanismi
di memoria e apprendimento» dice Giovambat-
tista Pani del Laboratorio di trasduzione del se-

gnale, Istituto di Patologia Generale, Università
Cattolica del Sacro Cuore, di Roma.

Polifenoli
«La neurogenesi è stimolata da fattori ambienta-
li, e quindi anche da alimentazione e attività fisi-
ca. I polifenoli, costituenti alimentari soprattutto
di origine vegetale, dotati di capacità antiossi-
danti, si sono dimostrati capaci di favorire il pro-
cessoneurogenetico edi rallentarne il declino le-
gato all’invecchiamento in diversi modelli ani-
mali, anche se al momento l’effetto negli esseri
umani è tutto dadimostrare. Un’altra categoria di
sostanze che sembrano stimolare la neurogene-
si, anchesedinaturanonalimentare, sonogli an-

tidepressivi, e la loro azione sull’umore dipende-
rebbe in parte dallo stimolo alla neurogenesi».
Una corretta alimentazione andrebbe comunque
associata ad altri stimoli positivi.

Infiammazione
«Importante una regolare attività fisica» dice an-
cora Pani. «Obesità e diabete sono percepiti dal-
l’organismo come stress ossidativo cronico, con
una reazione infiammatoria che impatta anche
sul cervello. Le cellule staminali cerebrali in que-
ste condizioni sono attivate indiscriminatamen-
te per poi esaurirsi, lasciando così il cervello
esposto a processi neurodegenerativi». Tutte le
cellule incluse quelle della neurogenesi - chia-
mate«staminali neurali» - interpretano comese-
gnali le sostanzenutrienti e l’infiammazione, che
produce radicali liberi. «Un livelloottimaledinu-
trienti mantiene le cellule staminali quiescenti,
facendole durare a lungo» dice Virve Cavallucci
dello stesso laboratorio dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Roma. «Al contrario, l’eccesso
di zucchero o grassi e lo stress ossidativo e in-
fiammatorio, prodotti dal grasso in eccesso, le
“allarmano” senza motivo, portandole all’esauri-
mento. Alcuni nutrienti come i polifenoli, aven-
do capacità antiossidante e antiinfiammatoria,
potrebbero teoricamente opporsi al processo, il
che deve però essere ancora compiutamente ve-
rificato. Altri dati indicano che un ruolo nell’ef-
fetto dell’alimentazione sulla neurogenesi po-
trebberogiocarlo i batteri intestinali “buoni”, che
favorirebbero la neurogenesi limitando l’infiam-
mazione dovuta a obesità e invecchiamento».

D.d.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una delle ipotesi attuali sui
meccanismi biologici della
depressione investe anche
l’alterato funzionamento della
neurogenesi. Se questa teoria
troverà conferme solide
potrebbero aprirsi nuove
prospettive per la gestione
di diverse patologie neurologiche

Il ruolo della neurogenesi
nei disturbi dell’umore

La dieta mediterranea (basata su
cereali, pasta, pane, olio d’oliva,
legumi, semi e pesce) potrebbe
aiutare a mantenere il cervello in
buone condizioni. Il merito sarebbe
della buona quantità di vitamine
e acidi grassi polinsaturi che
aiutano a combattere lo «stress
ossidativo» e l’infiammazione

Da sapere I cibi che «salvano»
la materia grigia

L’obesità è percepita
dall’organismo come uno stato
di stress ossidativo cronico, con
una reazione infiammatoria che ha
conseguenze anche sulle cellule
cerebrali. Mantenere invece il peso
forma, anche attraverso una
costante attività fisica, aiuta
il cervello a mantenersi giovane

Mantenere
il peso forma
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